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LA COMPAGNIA OCCHISULMONDO

La compagnia OSM Occhisulmondo, fondata nel 2005 da Massimiliano Burini e Arianna Cianchi, 
insieme a Daniele Aureli, Amedeo Carlo Capitanelli, Matteo Svolacchia, Daniel Anton Taylor e 
Michele Bigerna debutta sulla scena nel 2008 dopo un intenso lavoro di ensamble, riscuotendo 
interesse e curiosità. Il gruppo oggi arricchito dalla presenza permanente di Greta Oldoni e 
Giusi De Santis è caratterizzato dal lavoro costante dei suoi membri provenienti da esperienze 
formative e professionali diverse, maturate in realtà Nazionali ed Internazionali.
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ik mio amico frankie



SINOSSI

La famiglia Shelley si trasferisce e cambia città. 
Il Padre si chiama Victor, ed è un medico; la madre, Mary ed è una scrittrice. La loro figlia ha sei 
anni, non sappiamo il suo nome. Sappiamo solo che è una bambina.
Il padre e la madre, dopo un primo momento di assestamento nella nuova casa, con il passare 
del tempo si immergono nella routine giornaliera, e presi dal lavoro e dalla frenesia della vita, 
trascurano il rapporto con la bambina, che, non avendo ancora nuovi amici, si sente sola; così, lei 
passa il tempo a giocare con un cavallino e a disegnare. Disegnare. Disegnare. 
Un giorno, la bambina, grazie ad un foglio, una penna e un pò d’inchiostro disegna Frankie, il 
suo amico immaginario. Un testone enorme, un occhio grande, una specie di pesce in testa e un 
naso a patata. Frankie sembra un mostro, ma non lo è. Sembra brutto, ma non lo è. È qualcosa da 
conoscere. È qualcuno da scoprire. 
In quel personaggio, creato dall’incontro della sua solitudine e della sua immaginazione, c’è tutto. 
Parla poco, come lei. Quasi niente, come lei. È alto un metro e ancora tanto, come il padre;  
è creativo e sorridente, come la madre. È l’amico che tutti vorrebbero. Quella strana e buffa 
creatura è in realtà un’anima nobile, alta, educata ed è il primo ad avere paura. Paura del non 
conosciuto. E sarà proprio la bambina ad avere cura di lui e a tendergli la mano verso un amicizia 
da scoprire. I genitori però non lo vedono, e a tratti non vedono neanche la loro figlia, rapiti dal 
lavoro e dal fare, fare, fare. E arriverà così una crisi, e arriverà un cambiamento.
E Frankie, finito il suo tempo, ad un certo punto dovrà andar via. Forse per sempre.

“NON HO TEMPO, NON ORA, LASCIAMI STARE”.

Queste frasi, a volte, risuonano come colpi al cuore di un bambino
che non ha la conoscenza per comprendere,

ed esplodono dalla bocca di un adulto che non ha tempo di spiegare.
E accade che il sole si nasconde dietro le nuvole 

e che i pastelli non hanno più un bel colore. 



SULLA FANTASIA DEL BAMBINO NELL’OGGETTO TRANSIZIONALE 

La Fantasia nasce insieme al bambino ed ha la funzione di far esperire la realtà come luogo del 

possibile. Un vero antidoto contro la noia, giacchè il bambino inizia a metterla in atto proprio 

per combattere il senso di vuoto e solitudine a cui giunge lontano dalle cure della madre. E’ un 

momento di svago e di creazione e l’immaginazione trova nel gioco la sua migliore espressione. 

Qui il bambino ripete cose da lui vissute e rielaborandole con altre diviene creatore di una nuova 

realtà di cui è sia artefice che protagonista. Dai tre ai sei anni l’attività fantastica assume, infatti, 

una funzione riequilibratrice nel complesso sistema psichico del bambino, poiché in essa riviene 

dato un nuovo peso alle esperienze anche traumatiche vissute in precedenza. Le rappresentazioni 

mentali, le immagini derivate dalla realtà sono trasfigurate, esse si scompongono in elementi 

più semplici per ricomporsi in unità diverse da prima. La fantasia permette così al bambino di 

rendere flessibili le manifestazioni reali, attraverso la trasformazione fantastica dei dati, degli 

oggetti e delle vicende concrete. In questo modo la durezza e l’aggressività del mondo vengono 

ammorbidite: il reale è trasformato in una serie infinita di fatti immaginari, soddisfacenti e piacevoli. 

I bambini con il loro animismo danno vita a cose inanimate o del tutto immaginarie trasfigurandole 

secondo i loro bisogni interiori e i loro desideri. Grazie alla fantasia, il reale pericoloso ed avverso 

viene esorcizzato, i conflitti e le frustrazioni sono neutralizzate. Un esempio concreto è ciò che 

Donald Winnicott chiama “oggetto transizionale”, termine che denota quasi sempre qualcosa di 

tattile come una coperta, un peluche, una piccola ruspa. Con questo oggetto entra in contat- to, 

lo anima, questo gli permette di comprendersi nella relazione con l’Altro, che diviene appunto 

qualcosa di Altro da sé. L’oggetto transizionale permette così l’ammortizzazione del passaggio 

da una visione soggettiva, dove il suo essere riempie ogni spazio e tutto è unito a lui, ad una 

visione oggettiva della realtà, abitata e condivisa con altri soggetti e oggetti, dove la madre, 

in primis, esiste indipendentemente dalla volontà egoistica del bambino. Inoltre, permette lo 

sviluppo della capacità di vivere nella realtà oggettiva riuscendo però a conservare il nucleo 

dell’onnipotenza soggettiva, che permetterà l’espressione dell’originalità e della passione 

nell’individuo. L’esperienza transizionale è una sorta di luogo psichico dove il bambino può 

giocare creativamente, fino a concedersi il diritto di creare un amico immaginario. 

“Può essere un animale o un essere umano, un personaggio dei cartoni animati o un supereroe con 

poteri speciali – racconta la pedagogista Monica Guerra, Ricercatrice dell’Università di Milano -. 

Quella dell’amico immaginario è comunque una presenza molto diffusa tra i bambini dai due agli 

otto anni. E talvolta può proseguire anche oltre quell’età”.  L’amico immaginario, è una creazione 

positiva dell’immaginazione. I bambini creano un compagno di giochi per portare fuori da sè 

tutte quelle emozioni, tensioni e preoccupazioni che possono far parte della vita di tutti i giorni. 

Quasi sempre, l’amico immaginario, possiede una storia particolare, più avventurosa di quella del 

bambino. L’aspetto fisico di esso può variare, e a volte rispecchia quello che il bambino vorrebbe 

avere. Inoltre, ha quasi sempre un carattere buono e simpatico che si adatta alla perfezione 

a quello del bambino. La creazione dell’amico immaginario non solo non è preoccupante, ma 

è indice di un’ottima capacità di reazione e di adattamento. Può spuntare fuori in occasione 

della nascita di un fratello, o di un trasloco, o del cambiamento di scuola o magari soltanto del 

mutamento di orari lavorativi di un genitore. Ma può essere anche del tutto svincolato da queste 

moti- vazioni e nascere soltanto come modo, molto costruttivo, per affrontare i momenti noiosi 

o faticosi della giornata. L’amico immaginario resta un’esperienza legata al mondo del gioco e 

per questo non va nè deriso, nè enfatizzato. Deridere il bambino o cercare di fargli capire che sta 

parlando con il muro è del tutto fuori luogo: “I bambini sanno di giocare, ma per loro il gioco è 
un affare serio”.



APPUNTI DI LAVORO

REFERENTI

Questo lavoro ha preso ispirazione e dei riferimenti dall’opera letteraria di Mary Shelley e dalla 

sua vita. I temi della diversità, della paura e della solitudine che sono emersi da uno studio 

approfondito ci hanno guidato nella costruzione di una drammaturgia per l’infanzia e per la 

famiglia. Abbiamo cercato di raccontare una storia attraverso gli occhi di una bambina e il suo 

rapporto con gli adulti e l’immaginazione.

È la bambina/marionetta il fuoco intorno al quale ruota il lavoro, e quel mondo meraviglioso che 

contraddistingue le prime fasi della vita nelle quali il silenzio lo separa dal resto lasciando spazio 

alla fantasia.

Nello spettacolo la maschera/Frankie prende il posto del legame genitore-figlio, sia per lenire 

l’angoscia derivante dalla separazione genitoriale, sia per sperimentare, per la prima volta, una 

relazione d’affetto con un altro diverso da sé. 

Nello stesso tempo è ancora frutto del suo mondo interiore, dei suoi sentimenti, del suo sé, anche 

se materializzato in un corpo umano/disumano. Lo studio e l’utilizzo di una maschera e di una 

marionetta in questo lavoro amplifica il processo di identificazione / proiezione / distacco.
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